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EMINENTISSIMO 

P R^E N Ci PI 



VREI negata 
l'Anima a que- 
fta mia giocofà rifpoftain oc- 
cafione di foftener coloro , 
che a dì noftri la tofeo a i 
Bruti ,. non avendole procu- 
t tu* 
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rata<ltti'i-ote2ione di iV.E. , 
cjp if cpnftgrox Allo iplen- 
(iòrercHe ne ritrae il FroridC- 
pizio , darà chiaro a conolce- 
re , che è animata da unolpi- 
rito molto eccellente , che le , 
comparte pregio , e vigo- 
re immortale . Non ifHegni 
TE. V. accoglierne l'Autore 
tra i fiioi più umili Servi , poi- 
ché ambiziofo del di lei au- 
tof euolel Padrdcinip , refta 
bacisadcfe con ogni riljjet- 
tw la Sagra Porpora , 
. DiV-E. 

i " C'i'ì, '- ' ;Roiua7- Agpfto i7otf. - 
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t'AUTORE A CHI LÈCJGE. 



ISTESI in tana qmfi per 
■ gr.ìocoqusflamiabnvcrif- 
pofta ad un fol capo della 
Critica ■molto erudita del 
Signor Pietro Angeh Papi 
Medico , e filofofo Sabine' 
fé; con tutto ciò .non mi 
a briga , Amieo Lettore , ili 
''pur. p» ifcbtrto tJcnoH F ave0 avuta- ia 
gran tonto . Duvque_ fe me gli oppongo ^ 
è per genio , non già di contraddire , o dÌjcre-> 
ditare il fuo nobile ed ingegnofa fcrutinio ; 
e molto meno di pungerne l'Autore , vsrfo del 
quale bò /lima, ed affetto parziale , /.'alta 
umtm t ibt ne olimmo , m ne bà dato it»- 
p^o. E pakft adopiiimtià, sbtadsl' 
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tri (M proJiriliT cori gìujìizia in lode di talt 
opera; mllaquak, fe mi è nata gualche dif- 
Jtcultà, mola manifeftata in ■mitili, cheta 
me ntcbiamtrìì onorato, fi oìlSig-Papi^ 
0 alcun' altro Vomo di lettre meco faccia il 
fìmik . ' .^jtando abbiamo partorito alle 
Stampe , i farti «oflri refìano efpoJH a ctah 
cuno ; ni più S in potere "dell' Autore , fit- 
irarli dalla lenfurs . E' nondimeno un bel 
vantaggio ,a-Der ehi critica avi fii aperto fen~ 
za poter ritirar fs . Mia ^ mia falò pejfmaè 
la forte , all'orche finto fcrir?m dì fopptat-, 
to , do'jtndo tollerare a mio malgrado què' 
colpi mtdcfimi , cbc mi farebbe mollo facile 
fcanfiare , fi' l'Avuerfiario non ?>ii affrontale 
di notte . l^ '.ngo a luogo a luogo ficherzando , 
non già per o fendere , ma per dar brio aldij-^ 
corfio , cbeprivo d'Anima anch' eì fiarebbe , fé-, 
di quando in quando non mi valefft di qmì- 
che figura diverfia . tuttoché naturale . Mia 
intcnziom non fu fiofletKrs , che è Bruti non 
fintano , poiché in realtà «e credo ilcontrs- 
rio. . Nat mi pare però , che le prove addotte 
i» gasilo Scrutinio Mtt fieno a provarlo in 
■mèo , cbi non iroDìna ritirala edcum i C^-i 
ttfia- 
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CcRamin lor àifefa . Che poi , chi nega Pani- 
ma fenfitiva ai Brutti io faccia con pregiur 
dizio notahih ddla ragionevole xegli Vom- 
tù, È tanto falfo , quanto è vero che Renato 
Da Cartel hà iimoflrata per vie natarali 
nella fua Metafìfm V efijìenza mzt^'arìa di 
un furo fpirito neW domo al tu! io in- 
corporeo ed imtnortale , fol che 

gli fi conceda , che i srati 
. non fentano . Se- ciò 
fio, lo vedrai in 
appreffo. 




Jmpri-* 



Imprimatur , 

Si videbitur Reverendiri. V». Migift, Sacri PaU> 
ili Apollolid . 

Viccfgcr. 



PEt comandamento del Reverendifs- P. Mae- 
ftrodel.Sagro Apofiolico P»Ua^o , hò letto 
l'Operetta, in cui Sifi/o Malizio F^ore àrcade 
ilìfcnde gii Automati Carlefiani dellii Critica del 
S'g. Pietro Angelo Fapi. e nulla vi ritrovo di con- 
trario aNa noftra Santa Fede Cattolica, ed a'biioni 
coftumi , anzi vi fcorgo i fentiraenti d'un buon 
Filoforo, che confiderà le cofe per i Tuoi principj , 
e non fi abufa della ragione . Per la qua! coHi la 
credo degna delle Stampe . In fède &c. Dal ao- 
(Iro Convento de' SS. XII. Aponoli . Quello 
di a8. Luglio t70(S. 

ir. Alipaniro Bargoi Teologo Mìa. Coa'oent. 




Fr. PiulinasBeriurdiaius Sic. Paliriì ApollQlici 
MagìRet, Ord, Ptnjicat. 



„ De exiflentià Anlmx fenfi- 
„ tivK in Erutis contrà recentio- 
„ rcs Cartefianos , & de abfurdis 
„ contradiccntium . 

SCRUTINIUM PRIMUM. 

„ Adeftc hnc Philofopti Cartelìani Lc- 
„ grand, Regius, Pcjcrus, Blancardus,ca- 
„ terique de Canefianorum familià, qui 
„ etiam his omnibus temporibus Cartelìa- 
„ nos renovatiserrores , Scscquas Anima- 
„ lium inflantias prò reintegratìonc ad pof- 
„ leflìonem fuarum Ajiiii»irttm,niiiIcaBrt' 
„ bus pcrcipite , 

HE voci mai fon quelle ; a che 
^J^^l deftwmi dal ripofo in Arcadia? 

Và rifonando per quefle Valli 
ì^t^eSIi amene ogni antro — j^ife/?'*"'» 
adsflc Fhilofophi Camfiani ; aurihut perei- 
pile . E che ho io ad udire ? egaat "^'^jl'"' 
ai» injìantiat prò rtiategratìone ad. poffem- 
. nm aaimarum fuorum - tni rifp(»»an 1© 
A R*- 



Rapi .' £co rìgido è coteflo , cbe mi chia- 
ma ora a fcntenza , c con afpra declamazto- 
nc intima , che afcolti voftre giufte doglian- 
ze o Plebe innocente; che, a dir Tuo, vi do- 
lete oiFefa nella rapina , che fé di voftre ani- 
me l'ufurpatore Cartello . Deh non fenien- 
ziate alU cieca. Signor Papi,ecco allut^i gli 
Armenti automatici , d'onde in Arcadia To- 
nò io il Cuflode per opera del reo prefup- 
poflo. Offervate di grazia queftc mie man. 
dre per ogni lato, diftinguetenc a pelo ogni 
loro minima azione per addiiarmi poi afan- 
gue freddo , fc vi dà l'animo , in effe quella 
voftr'Anìma fcnlìtiva. Voglio con eflb voi, 
cbefeauno. Macomeildimoftrate? Non 
è haìe abbattere con poche ragioni,e qua- 
di fiiga, le mie Macchinette inlènfate, ma 
vive» che han per foftegno non pochi Fiio- 
iòfi, e Matematici di s^ra Jìiblime ; e che 
per difenderle han combatiuto con gli Eroi 
più letterati del fecol ooftro . Chino a cre- 
dere in pratica in un col volgo, chequefti 
mìei Automati viventi, i quali Iparfi ora ve- 
dete giocar per quefti CoUi, privi non fieno 
diièafi)} anzi (Ureioà pure di qualcbefen- 
no 
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no almeno imperfetto . O come fi cibino I 
OcomcfirÌllorano,eiìdiféndotioi Etiuti 
attenti a confervar fe fìetìi , e a propagar U 
prole , oflervatc , come ben fi adattano io 
ogni loro maneggio ! Ma chi può Ibflener- 
io per via di femplicc difcorfo naturale ? 
Agli Argomeoti, -calle Scritture, cilene 
adducete in riprova , è , fe non erro , molto 
facile rifpondne. Facciamone faggio . Un 
femplice Paftorello imprende la difefa dd 
iuo ellinto Padrona; dove c per u&re eoa 
voi ogni libertà paftorale , rìlpondendovi 
familiat-meote, non avvczzoa i complimen- 
ti della Corte , di cui per genio è nimico . 
Vi confiderò ora,come fe folte unode' miei 
Compaflori Arcadi , co' quali foglio non di 
rado arrivare, lìbero si, ma fenza félc; cfpo- 
nendo loro i concetti interiori del cuore 
con quell'ordine , e folto quelle tali eipref- 
iTioni , che fuol dettare la mìa ruflica, e can- 
dida natura . Non perdìam tempo . Entria- 
XDfi in queftione . 

„ Imtnenfus Deus Creator iUà ine&bili 
f, bont^te Aninoà) corpereque monali vo- 
li lnU e0è£^inua. uiim^> ^ui«flMR 
A 8 vc- 
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i, velutitenues rationalis homìnìs fìmilttu- 
„ dines , modicumque veftigiuin hujus ma- 
,> ximi Terrs Coloni prfelL-ferreni , quesn- 

admodum viv:e vocis echa, im.iuoeft , 
„ 6c Gmiììicmm , femper anaìo^ifmu pro- 
„ cedensde creatis pcrfeiìisad perfeitio- 
» ra j&depcrfctìionbusad pcrfedlifiìma 

fiotti eft homo. 

Fin qui noniboo, che parole di pia 
rififfflìone . 

„ Oehac veritateplenam fidcm facitfa- 
u era Geoelìs , in qua habctur , prodacat 
„ Urràstìimam vherilm ~ Froducataqua 
„ reptìle ahimx •s'mntts , mavhijm Dcas 

Cf/f grandìa , © omtiem anìmam vhcn-, 
„ rtw . .^dT ma'omur in terrd,& in qui' 
„ httt efì amma vivtm . E quibus apertiifi. 
„ me patet animi lènlìtivà.éc vivente pra- 
„ dita effe animalia j fi igitur facrse Gencfis 
„ teftimonto animai» h^ot animalia, cor 

vos Cai-telìani Phìlolapfarillx ;veluti ma- 
„ chinas arcefadlas , borokigia-, d^ fimida* 
„ era putatis ? - . 

Dì che anima parlate ? Oi nn'iariinta 
Iriveotc corporea , ìa virtà di cui operano i 
- ■ Bm- 
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6niti ? Qutifta ancor noi, Signor Papi, «rn-* 
mettiamo negli ileffi Animali privi di ra* 
giotie ; i quali , Ce vivono, é di mcftieri, elle 
lìeno animati . Neghiamo iblo di potere in- 
tendere, come in virtù di tale anima corpo- 
rea , e materiale , per cui vivono , poITano 
eglino mai ^fK/i« , efentìre: atirlbuti uni- 
camente proprj , fecondo noi , alpuro fpìri- 
;o, quale e la Aietite umana. — Dolora ijui- 
dicuntur carait Anima f-int in carne , & f je 
tarnt . — £)ofor earnis taaiummodo ùjfenjìa 
tjì Anima . — ita tjì Anima conntxa corpo- 
ri, ut fummis doloriéia! csdai , Animie enim 
dolere t non corporii, quam-JÌs dolorìi catjh 
(KÌfìat in carpare , cum in co loco àokat , ubi 
IsàituT corpus, cum ab Anima fit corparis 
fenfus & mia . Cosi in più di un luogo ne 
iiifegna il grande Agoftino; e voi fedelmen- 
te lo regiAratc nel voflro nobile fcrutiiiio 
per l'appunto , dove degnate far menzione 
del Paii:oli , voflro incero Amico , che vi 
ama con lealtà di cuore, edammira la vo- 
ftra dottrina non' ordinaria . II Paicoli non 
intende nò , C9in6 un'Anima materiale e 
corporea realtDcnte Coipo noalia ; e che j 
A 3 eflen- 
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eSendo tale , poffa mai ricevere una tanta 
modificazione , che la renda capace di ciò , 
che non n adatta alla Tua reale effenza . Né 
può quietarti alia vulgare ridicola d i Ai nz io- 
ne fcolaAica, che fìa materiale, nonquate- 
nuscotijlat expartibus nialerialihus,ftd qua- 
tcfius educiiar èpottntia maurie. Da quanto 
In quà per mia fè la materia può dar fuora 
unaperfezion che non hà? Se il Corpo di 
fuo genere non é capace a fentire, come po- 
trà indi fchiuderc fue vifccre, ed in virtù Tua 
propria , a prò de' Bruti , fpirare un' aura 
incorporea , che non pure aita fìa al moto , 
anzi a piupenfìeri,ed apiù fentimeuci ? Chi 
hà canna per ingozzare in buona fìlarofia 
un Umile boccone, èdimcAieri, che Ila di 
buon nervo per digerirlo ; e quella mente, 
che afluefà le fue pupille a cosi fatte pro- 
polìzioni, non sò , come paventi poi le Chi- 
mere , gì' Ircocervi , e gì' Ippocentauri . La 
Scrittura , nel palTo da voi citato , non fa 
menzione, chedij^nime viventi, le quali 
ancor noi riconofciamo ne i Bruti fin tanto 
che privi non fieno di vita . Or da ciò Iblo 
come poi fate illazione, e ne adducete in te- 
Ai- 



Aimonio la Sagra Genefì , che quegli AaU 
mali abbiano un' Anima fenfìtiva c vivente ? 
E quihu! apcrtijjimè pam , fon voftre paro- 
k, anima ftnpmà y & vmnte pra;ditatfft 
Sn'malia , Quel fìnfithà , Signor Papi, che 
»f giugnete , è una gran Ptndkt . Chi fintt 
ènecellario, chtvha; ma chi vive, nonè 
già neceflario , che Tempre fifita . A farmi 
credere , che i Bruti temano con un' Anima 
materiale, c corporea , benché vivente j per 
via di Scritture divine, vi farà fecile Amic<^ 
da che non altri che un Dio Onnipotente, 
ottimo e veritiero , potrà far sì con fue fan- 
tillìme rivelazioni , che io ricevaper vero, 
fenza punto cfitare, ancor ciò, che repu- 
gnante mi lèmbra. Ma fate, chelefàgre 
Cane il dicano, e non Voi; àqtiakdira» 
giwie, non dovete da-noiefigere, fenon 
che quel riJpetto , che vi conciliano , come 
ad un' ottimo FiJofofb , gli argomenti , e le 
prove . A che dunque adirarfi ì — Cur Dos 
Cartefìani Fhìlofopbi tlla ■velati machinas 
arttfaSlat , borokgia , £3" fimulacra putatis ? 
Di grazia, non vi date ad -intendere dover 
tèmpre cratuK con umili Paftorelli di rozza 
,A4 Mi- 
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Minerva, quale io mi confcfTo . I buoni Car- 
tcfiani, Signor Papi, fan meditare, fapete; e 
bene avvezzi lu le dimoflrazioni matemati- 
che fan profondare il penfiero ponderando 
le cofe . Non fono macchine faite dall' arte, 
o femplici automati gli Animali . Non fono 
orologj, né imagini, o ftatue artifìziofe . Se 
Cartellano alcuno S valfc di tal metafora, 
ciò fùper chiara elpreflìone del fiio concet- 
to . Dei refto ancor prefTo noi corre un graa 
divario tra la Colomba di Archita , e quella, 
che or vivente fpicca il fuo volo di faggio in 
faggio, e con fua Hoca voce dà fegni di gioja 
al fuo conforte vicino . Ma non v' hà tal dif- 
fonanza , che per traslto di (ìmilitudine dir 
non Ci pofla eziandio da un Filofofo , che 
guell' ultima Colomba volante lìa ■seluii 
machina artefaSla . In fatti materiale è 
quella, non menchequcfta. Operano amen- 
due per via d'organi corporei . E voi , qual 
notainifla accorta, e matematico fotti te , 
non dovrefte mai negare , che quel , che di 
fenilbile, almeno ad occhia nudo, incontria- 
mo ne' corpi animali, non fia tutto conge- 
gnato e dilpolto fecondo le leggi più fine di 
fqui- 




fquilìtillima Meccanica . Seato, che rifpon- 
dete , elTei- però molto diverfò il principio, 
che muove le ruote di un' orologio, da quel- 
lo , donde dipendono le azioni di un corpo 
organico , che , a dir voftro, fi muove ab in- 
irìnfeta in ogni vivente . Ve'I paiTo. Ma 
qucfto tal principio, da voi chiamato/»- 
trinftco, o Anima vivente, egli è corpo t) aò? 
Se è corpo , diftinguere non fi potrà , fc non 
che per l'artifizio, da una molla, che dà mo- 
to ad un' automato , o da un' aura fpiritofa , 
o da quel fluido , che fcorre ed anima , dirò 
così , l'azione e dcgl' Idraulici , e degli Spi- 
riiali,ede i Pneumatici; de' quali in dìSulò 
parlò Vitruvio al libro decimo , ed Erone 
AletTandrino meccanico in quel trattato.che 
hà per titolo gli Spiritali ; e nell' altro , 
che ne lafciò fcritto degli Aucotaatit o mac- 
chine femoventi , che è fama , ne fufle primo 
ritrovatore Crefibio qucH' inclito Artefice 
di Aleflandria . Del rimanente, eflcndo ma- 
teriale sì l'uno, esU'altro, convengonoa 
capello nella fuftanza, differente folo pel di- 
vario de' modi, a'qualiclla foggiaccjnel 
qual cafo noa par et» fi dilunghino gran 
trai- 
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trattodal parlar proprio iCartelìanì, altor 
che ad ifpiegire il loro concetto per fimili- 
tudine , pcnfano cfièr le Bcftic veluti macbi- 
vai arie faBas, horologia, & Jìmulacra , Nè 
credo > che mai polHt cadere in vollra faiita- 
iìa , O che un tal modo renda la materia in^ 
corporea ; o chequel principio ne i Bruti Ha 
di filo genere un puro fpirito ; poiché in co- 
tal guifà Io farefte altresì indivilìbile , e per 
tanto immortale ; o morendo , perire ei non 
potrebbe, che in una totale annullazioue :-' 
ciocche implica contradd/zioii manifeiìa , 

„ Non bxc profe£lò voi docait D. Bafì- 
M iius in adduifiz Genefìseiplicationc, ubi 
'„ dicii : jatelar ttrra , animam vhtnttm 
„ projuctre , at ojìcndaltir, animam vitaltm 

Bruti! iac^e , qua cum carpare dijjolvatitr, 
„ utetiam hrniai Zanchius in explìcatìone 
„ operis fextiduaiii lib. 7. cap. i. 

Non sà ricavare dalle parole di Balìlio 
Santo da voi citate , benchèchiare e diftiii- 
te, Te non che anima vivente, anima vitale— 
animam viventem prodacerf — animam vi- 
taltm Bratis int(ft . Ov' è egli U Tcnfitiva l 
Fio tgù di quefla il Sutoiiè pooio , né poco 



ne fè mcn7.ioiie. Ciocché poi Zanchìo fi di- 
ca nel libro accennalo , io non lo sò ; né hò 
per ora Tempo a rifconcrarlo . Non feniitc , 
come belano gli j^rmcnci miei? Tuttoché 
privi di fentimento , han vita , che per cott- 
iervare , e necelTario , che io, qual iido loro 
Cutlode , prepari de i pafcoli in Arcadia;, 
pria che mi fvaghi alirovcperledótte LÌ-, 
iiircrie Romane . 

,f Nooinquam vos docuit D, Gregorìus 
„ 3. Moraliam , qui ait irci vilaks fpiritàt 
„ cteavit Otmipoteas Dtus, unum , qui car- 
„ mno^tegÌtUT,fùiUm Axgtlorum \ ficun- 
„ darn , qui carne tcgttur, & cum carne non 
„ tnoritar; terlium qui carne tegìtur,& cum 
„ carne Tsoritar ,Jcilì(tt Brafum ; cujusin- 
„ de fpiritus , fivè Animii vìveoi vocaturi 
„ Canlinale Ugonè iaGtoefi potaitianfi- 
„ vendi àDta data; proptereaBoocllus di- 
}, cebat in turbi Philofophorum omnia vi- 
„ vunt, & moriumur ad nutuin Dei Crear 
„ torìs , quo pofito , temerarium elle vidc- 
„ tur ,.aaiinaiii vivendi potentiam , brutis k 
„ Dea OKiccflkm , deneg»e . 

O chi nìai tn' Cartefiàni unpu^,cha 
vi- 



vivano i Bruti . E che vivendo , vivano a 
cagione di una pofTanza di vivere loro con- 
celta dall'Onnipotente , che qual fagacillìnio 
Artefice feppe formare con clcgaosa divina 
gli organi di quelle macchine viveijci ? Chì 
fu che difle mai , che aì Bruti per vivere 
non fufTed'vopo di uno rpirito, onde di- 
pende il moto degli organi loro? Macotc- 
fto rpirito , che ne' Bruti muore , conforme 
èdifedc, credete voi, che lìa un puro rpi- 
rito, immateriale , e incorporeo ? £ quando 
tale non fufle , come in fatti etTerno ldec , 
potrete mai concepire, fecondo I; voftre 
idee naturali , che tìa capace di penfìero , e 
difenro? Voglio crederlo ; ma non a Voi ^ 
dacheleicritcure, che adducete, non par 
cfae'l dicano. 

-, » Quapropter Antonius Goudin Ordin, 
„ Praoicat. quxfi. i. Phific. art. 3. de priii- 
„ cipiis in communi , poftquam diruit Phi- 
lofophiam Cartefii ex ruinis Epicnri re- 
„ pulluhntemdjf^nditanimaliahabereani* 
„ mamfenntìvaro, necelTe infcnfii^ilia na- 
„ turs artefaiìla ut blaterant Cariefiani , 
o acproptsraiuinaai affici volupute, do* 
„ lorc. 



lorc , odio , Si amore , quatnvis foriiife- 
j, cùs tantum ea fìgna edere animalìa djcant 
„ velutiborologia, quicfignant horas^ Se 
„ carata fìiccej^oncs non cognofcunt, haud 
ab Umilia fimulacris, qux modo riden- 
lis , fleoijs , timent.s , atnantis, Ipeciem 
„ refersiit . Uiide condudit effe has afièr- 
„ tiones contra facram Scripturata ^ qvx 
„ pafìim cogniiionem iribuit animaatibus , 
„ 3c percepiiones volup^atis, Se dòlorisji 
„ pcrfedliouemquedctrahereoperibu» Dei, 
„ quafi ut non potuifTet vìtam lcnfìtivain> 
„ & aliqualem cognitianem libi benevifaia 
„ animantibus largir! . 

P. Maeilro Goudin fate una volta co- 
ftare , che contrario fia realmente alle l'agre 
Scritture, non ammettere nei Bruti , oltre 
all'anima «/irnr», anche la ftnjitìva\ che 
io ve ne renderò mai Tempre grazie infinite. 
Mi trarrete , doitHìmo Padre, di dubbio ; e 
farete alla fine, che in virtù ài lume fopran- 
naturale comprenda ciò, chea gran pena 
poteva io fcorgere tia le caligini de i noftrì 
raziocinj; i quali , conforme fono per dimo^ 
Arare al Sig. Papi , pìucioAomi Ipingono 1 
peniàre il contrario . ' M4 



Ma voi, cavo Sig. Papi, torto avete 
dì hie oltraggio a' Carcefiani; de' quali non 
è molto proprio quelvoftro bkttrant% fc 
non fia forfè termine del P. menzionato , 
per cui tengo ogni più alta venerazione . 
Bìaltrant , Signor mio , fapete chi ? quegli, 
i quali per via di ciance , con erudizione af- 
fcitata , tentano, non di far chiara, ma piut- 
tofto di opprimere la veriià preffo le menti 
fiacche ^..clie 11 arreflano al Colo tuono delle 
parole-, o alla corteccia del fenfo ; e che fi 
danno per vimc allo flrepiio di pochi gonQ 
periodi . h'hterat colui , clie delincando nel 
fuo cervello una ipotefi ridicola, fi ftudia 
fpacciarli qual ritrovato reale, non con al- 
tra ragione , che perche nacque in capo fuo. 
Quell'altro ancora , dir fi può in fede mia , 
che blaterai , il quale fonda fifleoii nuovi A 
la vanità di Aia fant a(ia , che o fogna , o de- 
lira; ed ha i fogni fuoi , e i fuoi deHrj in Con- 
to di purgaiiUìnie vifioni ; Laonde quefto 
vofiro termine blaterante ad ogni altro più , 
mi pare , fi acconci , che a i veri Cartefiani j 
nellQ opcte de' quali , fc degQeret« coniìde- 
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(Jone, oflerverete, con che Audio, con qnal' 

arte , e con che merodo s'internaoo nelle 

queftioni . Vi faran fudarc , cjaani»! voglia* 

te con effi prendervi briga , c ftar fui Éitto , 

rìCpOndenào loro di perìodo in periodo , 

conforme io ^ccio a voi . 

„ Quippc fi vcrum eflct , fbrinfccùs tan- 

„ rum edere anìmaiiacaCgnaabfque intera 

„ no principio, ijcuri horologia , Scdma- 

„ lacra càdem parimià potcrit quif^uc fin^ 

„ gere iiomines abfque interno rationis 

„ principiooperacionesnobilioriederehto- /• - 

„ do, vcluti horoiogia , & fimulacra viti 

„ fenfuque caremia, qaod quantum don- 

^ getur à refto vcritaiìs fenfu , unufquifque 

„ compos mentis dignofcit . 

Sig. Papi , che mai dite ? A chi è Uo- 
mo potrà mai cadere in dubbio, c che pentì, 
e che fenta , all'or che prova in fc medefi- 
mo , c penfieri , e femimenti reali ? Che io 
ne dubiti in un Cane , è dubbio fondato si 
qualche ragione , poiché aliraprovanonne- 
hò , che una lempliceconghictiura , con cut 
fò paflaggio da i moti eficriori , che oSet- 
io fati, «dnaièiHÌaMiKo iotcuois, che 
fup- 
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fupponpo nel Aio inferno. Del refto, Te I 
quello mio Cane da fenno una fol volta mi i 
aveffe detto -/'tf*offe innallàio fmto~ ' 
cefleretAc ogni dubbiezza ;ofò eoo ìnfólita ' < 
netamorfo» un Ibi momSto io mi cangiaflì 
realmente in un cane , non avrei di bifogno .\ 
dialti a filofofiaper chiarirmi di ciò , che 
mi dichiarerebbe la mia propria fpericnza . 
Talché ora come Uomo , penfando, eTen- 
tendo, in che modo mai potrei entrarne in 
Colpetto ? Anzi lìiqueflo ftellb , che inti- 
mamente provo di memedefimo, pervia 
di cognizion naturale , ancor fenza lume di , 
Fede , vengo a riconofcere un' anima fpiri- | 
tuale , incorporea , ed immortale , d'onde 
dipendono i miei peQfìeri , i miei giudizj , . 
H mìo difcòrlb , il mio fcotiire ; attributi fol 
dello fpirìto , che anima un coi^Of non già'. . 
di un corpo puramente organico, odi un' 
anima corporea;!a quale di fuo genere d'al- 
tro capace non c , fecondo noi , diedi (em- 
plice moto . Perioche vivete pure in pace, 
che io v'accerto, che nelTun Cartefìano , an- 
corché infedele, potrà £tr queAo gran paSo, 
^al fi è } da ciò , che ì Bruti fieotx aatotn»' 
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ti , o macchine femòvcnti , atte folo al mo- 
to , dedurre , che gli uomini ftcffi operino 
lènz'anima, ed in vigore de i loro organi 
corporei . A voi , a voi , perdónatémi , è 
molto più facile un limile tracollo. A voi 
dilli, Signori miei , i quali foftenete, che gli 
animah irragionevoli fentano realmente , e 
che dirigano le loro azioni , per altro rcgo- 
tatiflìme , con un tal quale iftimo di fenno 
imperfetto sì, ma non già cieco, provenien- 
te , o da un corpo rpirÌtuaIe,o da uno Ipìrito 
corporeo , fragile , e mortale. Diftrutta ne i 
Bruti la facoltà di fentire , l'efiftcnza dell' 
Anima no/Ira incorporea , ed immortale, è 
dimo Arata anche in virtù di naturai difcor- 
i'o . Né fcampo ha l'Ateilla , fé non ricorre 
a i Bruti fìi le operazioni de^quali fonda le 
Tue vane difère } dando^ a credere , non già 
che o non penano , o non fèntabo, ma c'chc 
penlìno , e chelentano, o per cagione della 
iemplice coftruttura de i loro organi cor- 
porei, o per l'efiftcnza di un'anima , che è 
per finire . Ameflb] che i Bruti non fentano, 
quanto -maggior nervo avrebbono.gli argqr 
menti, per altro «jonnincentiffiinf di Agar 
B flino, 
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ftÌDO, all'orche ad evidenza provacondif- 
corlì morali io più di un luogo l'immorta- 
lità di noftrc anime , e la realtà del peccato 
originale? Non ha di che difenderli colui, 
che delirando digitai in corde fuo , «on ejl 
Dtus, fe non ripete —ti Bruti non /offrono, 
tzUm in qaejh mondo ì E non fono mifira- 
Siti, tuUoeii ineoctnii 1 dandofì con ciò a 
credete qucll'inlòifato di fiaccare un' allìo- 
ma il più valido , qual fi é — fui' Dea Om- 
aipoKnti , & juflo nma , nifi mereatur, mi- 
ftr e(fc fottjì : rifpolla vana in vero , non 
meo che ridicola ; ma nè pur ciò varrebbe 
dì ritirata [alla Tua peflìmaoftinazione, & 
xaeSe i Bruti in conto di macchine viventi , 
eprivedì lenfo. 

„ Cum igitur iìnt ammalia creata cum 
„ oculis, auribus, aliifqiteorganis adfen- 
„ lìis edendos , ita per confequens habent 

animain Icnfitivam . Simulacra viceversà 
j} liiatinaiiufa^acumoculis, 3uribi»i fk 
„ maoìbus^lèd de illis verifìcatur,quQd Cy- 
„ tharìfta de Idolis canebat : oeaht babtnt , 
,i&nm vidtbantf ewret baètnt, &mmM-. 

So- 
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Souerchi, ed iniKìli agli animali ùreb- 
boao gli organi de i feiilì , quando eglino , 
benché macchine , potefTero iènza quegli 
operare. Non nien ncceflario è v.^-l'oc- 
cliio ad un'Vomo per vedere, di quello fìa 
ad un Bruto, quando fuHe mero automato 
viverne, perfarció, Cbevoiauribuitead 
'iiBaÌBftvluaa6afitiin.MirpiègQ.'loBoa ' 
vedrei un'oggetto vilìbile, fé ì raggi diluce, 
che diiFonde, percagion di crcmpìo, il Sole 
illuminante , non percoicflcro l'oggetto il- 
luminato ; e reitidirjflellì , e Iparìi in tanti 
coni piramidali , non s'interoadero colle 
loro bali per la pupilla degli occi^ miei en- 
tro agli umori ; ove tsccolii in altri omi, o 
piramidi, nongiugtiefièrocoa i loro ver- 
tici a muouei-e nella retina le fibre ottiche ; 
le quali alterate , alterano il fenforìo comu- 
ne, enei renforio l'anima UefTa; che per tan- 
to modificata concepifce in sè quel pen&ero 
interÌorc,e vivace, che io chiamo /iffizio» 
lU veliere. £ fé l'oggetto veduto ua orri<k^ 
e mi giunga d'improuilb fbu'occhio, in m»- 
oicra offènde co' raggi {mi riflelfi i pre^ 
datti filmi deU'occbip* e m^ioiite i fiUaà 
B 3 anche 
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anche il fcnlbrio , che fi apre ad un' ora nel 
celabro l'adito agii Ipiriti animali per tutti 
ì nervi, eda i nervi ne'mulcoli ; i quali per 
(amo contratti deftano qaA ribrezzo , o 
quel ti emor fiibitaneo , che tal'or ci rattiene 
alio fcoprir di un Serpe tra via.o di un qual- 
che dirupo , odi che che fia, quando natu- 
ralmente per operadifuacoflrutturaclìe- 
riore , in grazia del noftro individuo, ne in- 
duce a fcanfarne le offeiè. Tremaancora il 
Cane , fi arreda , urla , o gaaì&e, ft.cotreo- 
do incontri un'Afpide vicino , che è in pro- 
cinto di morderlo ; e quando ancor fuffe 
macchina, nè aveffe di ciò icnfazione alcu- 
na reale , non potrebbe tmtavoita operare, 
che in virtù degli occhj fuoi : con tal diva- 
rio però, che rVomofeotirebbeicakera- 
ziooi, e dell'organo vifivo, e di tono il fiio 
corpo; anzi, a cagione^del fuo libefo vo- 
lere, e potrebbe riflettervi , ed arredare it 
eorfo degli fpiriii animali dal ceruellope' 
nervi, o pure accreicerlo. Non cos'i quel 
Cane , il quale è tutto corpo ,Dè bà pollan- 
2a , al dir de' Cartefiatii , sù le alterazioni , 
che nel fuo cervello induce l'azione de ì 
- - rag- 
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raggi vìfuali , o di qualche altra fpecie fcn- 
fibiie i Di modo che cotal voce vedere y e 
ftntirtytSzT potrebbe va tcrmiDe equivoco^ 
cfprimeDdo e la fenlàzìmie , che Bà ranima 
noAra per cagione del fénfbrio comune al- 
terato da i nervi ottici ; e l'aiterazionc del 
^nforio comune , ed in confeguenza dello 
ftefTo cervello, all'or che, oneila retina 
vengono moHì i HIami tiervofì dalla luce 
vibrata, o riflefla, o m qualch? altro or- 
ganò fbrativo concitati i nervi del fenib.per 
Fazione di altri agenti fenfibili : nel qual 
cafo dir fi può propriamente , che i Bruti 
ancora , quantunque privi di un'anima fen- 
fitiua, veggano , e Tentano , allorché vivo- 
no . A quelli dunque non fi confà ciò , che 
degli Idoli va cantando sù la fua Cetera Di- 
vina il Profeta reale — oca/oi bahent, & 
non vidtbunt., aures habent, & non audient^ 
manas babetit , & non palpabunt . 
■ „ Et reverà animalia figna doloris ex- 
„ primunt & gaudi! ; amorisSc iracundix; 
„ nam quis non vldet quanta feflivitatc Ca- 
„ nìs circa iituin Dominum fe appropin- 
'„ qaer'} gnìbns ^amoribus perculTus ela- 
fi 5 met. 
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^ met, &ut]ulet, quS nieinorià tcncat of- 
{icniìones? 

Poveri Cartefìani i Quanto è baSb , per 
noikdirvìle, il coacettcche di voi corre 
per le altre Sette. AdKnon'oflervarepn- 
s» di «dcrcin un giudizio prceipitolb , e- 
iènrenttace ^llà cieca de i Braci , le loro mi' 
nbili operazioni ? Vi lìete in^annari a par- 
tittii voi , che votiate rovefciare da' fonda* 
mentì le amidie fallacie^ e che affettate 
o<;qì'pofTibile attenzione per ifcbàvar l'ec;: 
rorc . Ncgafte e penfieri y e {èatiimtni a i! 
Bruti per difetto di cognizione intormu 
ciò , che di loro è notorio anche alla Plebe. 
Percoffo un Cane fi adira . Non lo vedcfte ì 
Se io accarezzate , ui rrfponde lofto co'vez- 
zi ^ e adi un'ilUiite feftofo , egiolivo vi ba- 
àa lambendo. Anzi con rimeiiibr>iiila:4]aalì 
ÌAdcIebiJe icrba imprelTc in iiia incntè bru- 
tale alte veftigic , e di rifpetto al fuo Pa- 
drone , che Io nodrtfce , e di odio al fuó ni- 
mico tal'oi; che Toffèiide . Non è ciò feii- 
lire? Non è ciòpejilare? Nò, Sig.Papi. 
Non è (cntire j non è peufare . Qnefti Ibno 
moti., d'aadeutdiiciama|ierièaipUcecoR*. 

^ ghiet- 
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ghiettura , che i Bruti fentono : conghiet- 
tura in vero fallace , e d'onde non pofliamo 
al tutto fidarci. Poniam per ipotefi , che 
l'Onnipotente Iddio tra ceiito,e cento Cani, 
clic fentono ne abbia fatto un folo , il 
quale, fimile in tutio agli altri di coftrut.- 
tura , e di corpo , non fenu ; madie operi 
fogo's di macchina femovenie fecondo 
l'intenzìon Cartefiana ; e poi difcorrete . 
Urlerebbe quel Cane ofTefo conforme gli 
altri j fuggirebbe , darebbe a certe occafio- 
ni fegni di gioja , e di fefla ; c pur non fenti- 
rebbe. Voi dicendo - quellùCam dà fi- 
gnfdidohre , € ài gioja ; d'ira , e di amore , 
dirtfte il vero . Ma poi voftra farebbe la 
colpa, le delufb conchiudercfle a precipi- 
zio — dan^as in realtà fi duole , gode , fi 
adira , ed ama • Dilli vojlra la colpa ; mercè 
che l'errore fi dee afcrivere a noi, nonoià 
all'Ottimo noftro Creatore, quando coi» 
argomenti fallì, primi di beapoadnwle 
fH-emcflè, ne deduciamo conciatemi fiìllaei. 
^tndaimisprobat, eiètl próhf t aSotam 
corrente per le ScHolc, e che gnì provi ad ' 
evid<nE»jclK<[iMtftlo-aocbe j firmi {eamot 
B 4 noi 
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uoLnoo Bfi.G_amo Scivi , fondandoci falò su 
gue'regniefteriorì, co'qualieglino&a mo- 
ftradi fentire . 

„ Quas adiones refundere ad nioUecu- 
„ las, rotas>& macliinas hol'ologioruin ad 
„ inftar , rjdìculurn porrò mìhi videtur ; 
n -iSc uè audax apparcat aoAra afTijrtiD, prò 
„ prani adducaraw iu exempluig Caaejp , 
„ & machinam, & aliquantifper confidere- 
„ mus differemiam , . 

Deicrminai'e,fe più ridicolo fia , od^fi- 
ad intendere , che vna tal quantità di mate, 
ria mirabilmente organizzata^ mirabilmen- 
te fi muova . O credere;, che da sì fatta ma- 
terìa pollàcrarlène o tnia forma immate- 
riale , 0:ua fior dì materia che penlì , è <;uc- 
fliòne molto problematica . ÉlTer mobile , 
è poi in fine attributo eOenzialc del corpo . 
ÌAìpenfare, e fentire fono certe proprietà, 
che., a dir vcrp , jo non rinvengo nella idea 
chiara, ,e diflìnta , che bò della materia,} 
3ttzi mi;lèml}ra.,che ciò, che peufà, e lènte, 
debba efière wi' non s,ò che molto piii no- 
bile del co^po. p^voìj.ctie non potete eoo. 
^epire, cóme ua<oipo. organizzato fi ntno- 
• va 
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va privo di anima fenfitiva , con tutta pace 
inteadcrete poi, come in un corpo orga- 
nizzato polla deflarfì vn pmjìcro , ed una 
fsnfazioac in virtù o di uno Ipirito corpo- 
reo , o di un corpo fpirituale ? 
■ „ Machina ed compofìium artificiofum 
1, ex mollcculis > rotìs , af jilque partibus , 
„ qaod ab elatere aerìs c6inotuin una. pars 
„ alteri lìium motum commnnicat , quaai 
„ rem evenire nè tamencredas ubi partes 
„ non funt tenfx, & rigidx, itaut mota una 
„ ab uno capite correfpondcat alteri . Ca- 
„ nis vero fafciculus eA fibrarum , vena- 
rum. Si arceriariuB inter & varie cou- 
„, te&tarum mollium , .Se flaccidarum f uc 
„ illarum puliàto principio, alteri extremo 
„ motumìiium non communicet j guibus 
„ prxnotatis, vocamus fub quocumque no- 
„ mine horojogium , non lamcn accedit , 
„ blandimur illi , manec immobile; incu- 
„ tiamusterrores,non aufugit, non timct. 
Vtceversà vocamas Canem, leftioanter 
currit, fibIai^iniur,gai^et, diniouetqHe 
„ caudam,fìminamur,.autfugit, autfiib- 
„ mtttitur, 8c ibxc omelia nqiiqé strguune 
prin- 
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'it cipium intemutn' JenOtivuni eum tali fii-' 
„ cnlute animantibùs a DeoÌdditum,gu«i' 
„ do crcavit omnem animam vivcntem ? 

Mi (ìa lecito per poco ufcir dal fcrio , 
con ifcherzo giocofo rìAorarc mia mente 
«ià fianca, avvezza folo a tener cura di quc- 
&ì annefui , non imbrigandofi in materia 
cotanró fonili ,';e loataae dalla mia tofiica 
prOfeERone . Un Bruto , vedete , aè meno 
fecondo Cariefìo è un vero orologio ; aè hò 
veduto mai alcun Cartefiano per mifuradel 
tempo , che fugge , valerfi , in vece di mo- 
lerà, di un Cane , o dì un Cavallo . A far 
note le ore vi fi richieggono , non già fibre, 
vafi, membrane, enervi; uiufcoli, glan- 
dule, cartilagini, carne, ed oda; anzi e 
ruoie,e flili , e molle , e tutti quegli ordi- 
gni , cbe uniti infìeme , e ben connellì for- 
mano una moftra . Ad urlare, a fuggire, 
ed a fare in fomma tutti que' moti, che fa 
m Cane , o un Leone , quando anche 
macchina ei fufTe, inette farebbon le ruo- 
te , gli ftili, e le molle ; é di inellieri ch'egli 
i&bia uo cuore, che palpiti ia lèno ; che 
da quefto cuore per rarterie. dilcorra il- 



XangMC' ili' ògBi pane dì fio cwpò òrgatits* 
zato ; oveiaiboccandoDcUe vene vada per 
quelle di bet MOVO al cuore : cioè nelle aa- 
rkolc , dalle auricole ne i ventrigli , da ì 
ventrigli nelle arterie , dalle irtene nelle 
vene:, dalle vene nelle aurìcole t e così di 
fegutto , nendendo incelTatitc quel tal foo 
moto in giro, chedàviu, e vigorea tutte 
le membra. Dee in oltre avere un cervel- 
lo , d'onde un'aura, o un lìor di làngne dal- 
le glanduie corticali per la fuftanzadel cor- 
po callofo trafudi ne i nervine pe' nervi nel- 
le membrane, e ne i mufcoli . Non potreb- 
be, nè trarre il relpirofènza polmoni , nè 
dar fuora la voce fenza trachea . Non Tenza 
glanduie Teparare i fughi aiti a fondere, ed a 
concuocere . Quindi il fegato, il pancreas, 
e forfè ancor la milza ; d'onde certi umori 
particolari gemono nelle imellina . Vaglia^ 
non potrebbotio dal fangue i fieri foverchi , 
fe non vi foffer le reni ; e fe dalle reni non fi 
fpiccafierogli ureteri a metter foce nella ve- 
fcìca dell'orina , la quale Te ne Tgrava pet 
l'uretra'. Vanna mai Tempre conluniandofi 
i: fluidi id xìBéoto ^ e degli erg»ii, e de ì mot 
■ ti) 
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« , c de i fermmti ; ptr Io che oni tal niac- 
ditnctta vi venie , quando macchiiM Oa, dee 
ancor cibarli . Che però neceffarj le tono , 
e demi , e mnfcoli , e lingua a mtorite 1 ci- 
bi , e fsliva a Semperarli . Un' efotago per 
inghiottirli , un ventricolo peraiioarli, e 
tutto il tratto dcU'inlellina , affinchè dalle 
fecce re9i libero il chilo i il quale , come 
più lottile, penetra ne i condoni chiWeri , 
che pel mefcnterio lo conducono alle glaii- 
. dule lombali: d'onde per lo toracico cola 
ncUavenalìicclavia per poi m un col lan- 
irae Daffare al cuore; dal cuore a i polmonij 
laiTpolmóoi- al cuore, che lo vomita nel 
tronco della-grande arteria, accio per ella 
fi dirami in ogni parte di quel corpo anittia- 
le. Agli Orologi l'Artefice accorto molu- 
plica (Irumcmi a mifura che intende ttarno' 
Biù moli , e più regni . Talché , fe per ven- 
tura a Dio, artefice della natura fagacilTimo 
ed Oiinipoteiiie , ila piacciuto , che gli am- 
mali irragionevoli operino a foggia di auto- 
mati , dovea ben provvedergli dì. tutti que- 
gli organi , edi tutte quelle vilcere nencila- 
rie a fare , che naturalmente • operino ed 1» 
coo- 
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• confèfvazione del loro iiidivjduo,ed in prò- 
pagazion della ipezie . Ooveano avere ed 
' occhi , ed orecchi , e oartci , e membraae , 
e papille -sì del gtifio , e ù del tatto ; accio- 
che irritate alteralTcro il cervello , o com- 
movefléro ivi gli fpiriti ; i quali per tanto 
ditfondendofi ora in quelto ed ora in quel 
mufcologlo moveflerond modo il più con- 
.venevolc alle circoftanze prefenti', fenza 
che per all'or» avefie in sè.qocl tal voftro 
priacipip; interiore , o £uultz di' lèotire. 
Che poi il tremor delle £bre:,e le ondazìoui 
odegli rpìriti, odei nervi. ftimolati negli 
organi, peruoDclIèrqaefii rìgidi , efone- 
niente teli , nongiuDganò^iÌKoiido voi , ad 
un tratto ad alterare il cervello , me ne ri- 
porto alla Iperienza coiidiana . Determina- 
tevi a piegare un dito del piè , che fubito lì 
piegherà . Pungetelo acremente, che vi fa- 
rà tofto fejitirc non pure un vivo dolore , 
anzi v'aftrignerà ad agirarvi , e contorcervi 
in varie guife diverfe,foI che libero fiali 
corfi) pe'aervi dal cervello al dito ofTefb, 
c dal-^» oSè&t ai cervella ì il che noaiìic- 
cede, otroncfai, ocompreffi, odoppilati 
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-que' iìlami , che dal cervello, o dal midollo 
finale fi diranuopalle dita dj quel pié che 
-movete j o irritate. Ditemi k mene, che 
pnrqidmeazitMiàtei non foti gii rigide , -e 
-pure tutte tid nn'ifiame, da capo a piè'alU 
■fi&Xìle del cuore fi fpiegano indiaftole , e 
vcrsà vice fi contraggono in fiflolc alla dia- 
mole del cuore . Se tutto ciò , mio Signore, 
darete degno di qnakhe attenta rii]càiooe> 
vi accorgerete', che quandoiucbe un Bnuo 
infié fem^dice antouuto viveate, privo a£- 
Antodi fcatìtDcntOjdavMbbe in vhrià degli 
organi fiioi, ben molta djvtfrfidalk mote 
diunamoflra , fare altri sioti, e molto più 
Aupendi di quei, che »1U gtotcuu oflerviata 
nelle moftre . . 

' „ Nutn liujuGaodi ien&iioiies refiutdere 
„ ;palIuotC«te&atu in fi^illaruin nni^laf 
], ztone, & tremore ufque ad fuunprioci- 

„ pium ? Si Canis fibras moiles , & Hacci- 
„ das refonare non polTe , fupra preventum 
„ eft, & fi refonaren: non exinde fenrircnt. 

Non fcniirete , che un leguace di Car- 
tefio., piuvtai.Qc lBteiulai{iriiuÌF^, vrdKi 
iwu£imL6>UUi ^ le owUzionit cttrc< 
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mori dì una fibra , facciano fènz' anima nu 
fcnfazionc. Vi diranno bensì, che né pur.&r 
,Ia potrcbbono , fecondo k loro idee chiare 
e diftinte con un'anima, che non fuffe incor- 
porea ; la quale , non ammettendo efìi ne i 
jBruti , fa che non pure vi ammettano la d- 
■cultà di Icntire . 

„ Sequcreturulterius abrurdum,quod(ì 
moverencur animalia fola vi organorum 
„ Si &ra£iarà , anima rationalis in homine 
„ non eflet principìum omnium motlonum 
„ & a^ìonum , fed ipfa corporis organica 
„ Uruifiura , lìcuti fe habet in aaimantìbus . 

Le principali operazioni dell'uomo, 
in quanto animai ragipncvole , che lo diftiib- 
guono dagli altri animali , loao il difcorfò; 
e fe fède dar vogliamo ai Cartefìani, fono 
il penfìero , d'onde , a dir loro , dipende , e 
difcorfo, e intendimento, e volontà, e fa- 
culià-di^entire , tn fooima tutto ciò, che 
noa puà provenire fempUce-c^rut- 
tii» nwccaaicaj degli wgaoi corporei^ : il 
cbefè, cbe.Retiwo{)e(CattcE|»ctetMÌe0è 
«v«e wtt4ieioSrazipne. jocontaflabile per 
Ve6&aiziàiXia'mmit odiunaiaeiiteia. 

cor- 



corporea', ed immortale nell' uomo; la qua- 
le non per altro egli diftiague dal corpo nel- 
le fue Meditazioni , le non che perchè que-> 
fli peofà, fcDte, edifcorre: operazioni, che 
tionponno in modo alcuno appartenere ad 
Un corpo non animato di fpirito incorporeo. 
Epicuro, Lucrezio , Democrito, e (e volete 
ancor Gaflendo ; non già Renato , fìnliéro 
con gran danno di noflra Fede , che la fola 
fabbrica materiale degli organi , e l'agita- 
zione introdotta in eflì , per gli agenti ienfì- 
fcili , valefle dì per sè fola a formare un pen- 
fiero,un fcntimento, un'odio, ed ogni altra 
operazione degli animali . Non così , torno 
adire, i Cartelìani , i quali fondano tutto il 
loro lìftema fu l'eiiftenza necelTarìa di una 
mente fpirituale , ed incorruttibile , d'onde 
provengono nell' uomo tutti i fuoi penfieri; 
e di un corpo organico , che produce tutti i 
fuoi moti ; e fu l'unione vicendevole di tal 
Mente, e di tal Corpo; che inlìeme giunti ed 
uniti formano quel tutto,che chiamali aoti/oi 
dove , in virtù di così fetto loro fcambievo- 
Iecoagingnim«ito , aipenlieri dell' uoafi 
deftano nell' altro certi ntovìmeiiti propor- 
zio- 
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stonati ; lìccome all' incontro a i moti di 
quefto con altcrnaKÌone corrilpondente na- 
IcoDo in quella certi penfieri deterttiiiaii ■ 
La onde l'alTurdo , che ftipponettf, non può 
mai di coqfèguéaza fuccedere dall' afTerire ■ 
che i bruti non lentano .- Può ben lèguire 
piuitoflo , fùpponendoR o che Jcntano fenz* 
anima , o pure che in loro l'ahima fenfìiiva 
Gì di corpo o di materia . Nel cafo ooftro , 
prelcindendo ancor dalla Fede , è dimo- 
l^rata neH'Voina efiftente un'anima imma- 
teriale , ed incorporea. Nel voftro poi, 
non sò come fcnza fede potrete darlo ad in- 
tendere . 

„ Eo quia flrudlura corporis partium ea- 
„ dem eft cum Brutis j aut parùmiii effcn- 
„ tlalibus di^t , & coQlèquenter homìnis 
„ moius ', & principales a^ones non de- 
„ penderent avoluniate animx imperanti!, 
„ & moveniis , Tcd proveairent ab intrin- 
„ &copeivim, qn» reperitur in flrudìurì 
„ corporis j faorologiorum , Gvs columba- 
), tata, five volantiummufcarum, ferro * 
j, Jigaoque^Kefii&anunad tnflar-, ficati 
„ p^MreoiredicuiR ia aniouatibBs exnw- 
C chi:. 
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34 \ 
„ ihaaìctcotpot'a tonStvA , atilàhomt!- I 
nes per Czrtelìaoos firtmctot horologia, i 
& abfque animà motus principio move- { 
„ bnntur . i 
Oche ragione! Neli'Vomo,Sig,Papi, I 
di più v'é l'anima ragionevole ; e clic vi Ila i 
Io dimoftra ia ooi tutto ciò , chcconcepia^ 
ino imponìbile, poter derinre dalla foU | 
Cpftruttura degli oi^ani matmali. Fate ri? 
fl^flìone a voi , e provate , le in realtà pli- I 
Jit(, fé volete, ìc fintile, fe vi dolete, fe 
ffj/etJtau 8ic. i o pure, fevi movete come 
nn' orologio, cioè a foggia di maccbinapri- . 
va affatto di fenfo , non accorgendovi aè I 
de i voftri penfìeri , oè de i voftri moti , o i 
frntimenti intcriori . Provate un poco a 
dubitar di fenlire , o di pev/are , e notate. 
^ijiiHO facile vi fìa mettere in dubbio ciò> 
0te vi fi rende palefe per un'intima IpertenT- 
Uscite avete di voi medciìmo . De i Bruti 
pUff^Qi^e in fbfpeito, non già dt noi, a* 
le fenfazioni , ed i penfìeri cotidiani 
^ìJhW) fetltir di yèfifÀ'r , ed accorgerci dì 
jum^t,' . fi ^rcb«. Io. Satuma i. e peàb%, 
cucjaccorfibuao^ vado fmaeimeatr «.ccfttr 
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chiedere , che olntcad un corpo oi-^anìcp 
v'è in noi upa fullanza,che penfa, thc.dil'- 
corre , e che Teme , dì grao lunga più no- 
fule : che vale, a dire un'anima nuda, afflitip 
dicarpo , ed immortale . 
. „ Et ne videatur illacio cayìUofa , vel iii.- 
„ mìs afpera , adeamus quxsò filancardum 
,f de Cartelìaiiorum Se£tà Inlti. Medie. cap. 
„ 29, deaniniEEoperibus , ubi kg ere eit- 
„ Vitam nof} depsadert ab anmà ralionali , 
„ ium carpili in/ìar ^9rok)gu acf votici , feu 
„ hydroaali moveatur , qua ineptia qiùn} 
u opposta fìt or^culta Sao^orumPatmnif 
„ videbitur ckriùs in capile dc'aium& ra^ 
„ tÌQBali . ' 'i 

DicaG pur quel , che fi vuole Blancardi , 
poiché s'egli è Cartefiano , non potrà m^i 
pentare, che le operazioni principali deli' 
Vomo , non fieno effètti di un'anima fpirU 
tuale diftinta dai corpo organico . E ie lo 
ptsnlì , é affatto impoflibile , che meriti no- 
me di vero feguace di Cartcfìo . 

„ Convinci! irrefragabiliter hos Anims 
fi tniQ^Aorfls ])>. Auguft. 14. de Civit.pci; 
w C4fb^< f idti-afiivinu' , lìoktti ,. fai 
C 2. tùm- 
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„ cuutur carnis , anime funi /» carne , Gf 
„ fJ(W«,& deinde fequitur. Dolor car- 
„ mi tantrinmodo ofenfìo ejl animity ex qui- 
„ busi'nfertur, quòd fi ammalia , utapud 
onines ed inconfefsò , ftnciqni dolorem, 
,j habent animam feiifitivam in illis a Deo 
„ concreatam , cùm dolor fit anims ofFen- 
„ fio, Se refmidi non poflìi in puri machl- 
„ na. Autenticar infupercitatiis D. Augu- 
„ ftinus hanc propofitionem lib.2i.cap.j. 
„ e/?, rnquìens ) iihers omnù , quod 

„ àoltt i dohrmqm nmtffe, «i/i h/revi- 
„ veate; fi ergo fignadoforis , & m^ftitia: 
„ cdunt aninialia , hiec non à machina, 
„ nonexftruflurà, quia non vivit machi- 
„ na, non vivit ftruiSura , fed ab animS do- 
„ lorem provenire aufpicandum eli , quo- 
„ niam f pergit D. Auguftinus ) ita eft ani- 
„ ma connexa carpari , ut fitmmis dolor ibas 
ctdat , animi enim dolere non corporis , 
quamvii doloris caufa exijìat in corpore , 
„ cum in eo loco doleat , aèi luditar corpus , 
„ cumabatiimS pt torpori i ftnfus SÉ vita \ 
j, quaproptei- Platonicorum fententiam 
„ rejecit, qui alicer a£rerebaut,qu« aurea 
D, 



„ D.AugufliaÌfeateotia sequa lance librat» 
fatis omninò eft ad conuificffidòs qaof- 
y, ciuiqne Aduerfarios . 

Parla così bene in ciò Agofiìno a fa- 
vore de i Cartefianì, che fe Io aveffc prece- 
duto Canefìo, farei quafì per dire , che'in 
materia dell'anima ne fulTe AatQ feguace . 
Ma poiché ciò non è , tengo per cofa indù, 
bìrata , che Des Cartes abbia in più parte 
tratte dalle Opere di quel Santo le fuc più' 
convincenti dottrine, su le quaJi fonda egli 
J'efìfteoza necefiara di' ud'anitiu ragione-- 
vole neirVoao . 

„ Qua de re iater recentiores lande 
„ dignnseftPafculuSi'quiinfuàAnatome 
„ vulgari part.2. cap.i. difTerens de bac 
„ anima: exifleniià , fe nefcire ajebat , con- 
„ cipere quomodo organum purè corpo- 
reum fine alicujus fòrmx unione in-to- 
„ tum diversa, & aliecià a combiaatione 
mechanicàminimarumiìbranun, &dut- 
„ donun poflìt perfentire aliqueni dolo- 
„ rem , quia polTet concedi , quodorgaiu 
„ carnea mille modis , 6c Varijs iaac&u- 
„ meotis jmexu valeam , fe moveri ad l 
C 3 «^^'0- - 



^ a^iOnem agentis lenfibilj5,fed fateri con 
„ gjmut {éoxirc doloretil , eflè fupra vires 
„ corporis ftruilurs , Agiténtur cjuìppc 
„ "fibrs, contrcmifcant nervi, iiiifque vi- 
,} .bratioiiibus fcriant qiiamcumquc cerebri 
^ partcm , qiiod lì anima fènfìttva&ccnoD 
f, percipiet feiifus doloris non fi«.' 

Ecco in fine ancora il Pafirtdì nella, 
Scena, che vi profclTa ogni più grata obbli- 
gazione per lo eccelTo di gentilezza i eoa' 
OHI ne degnate fare oBorata menzione. M» 
jJPafcoIi, che é pur voAro Amico , non 
mencheCartefìano avvezzò a così fatra* 
mòni difcorrere fu le Opere di Cartefio . 

. ,> Nec ex Galeni auchorìtaie obiicia- 
,j. tur->' dolorcs exoriri ex incommodà , ad- 
„ 'vcrsiquc pvticularum motione , qUÌ4^ 
„. batic parcicularum adverlam mocionem 
„ ;nequit perciperc , nifi anima ienfìtiv^ ad 
,) dìfferentiam rerum infeiilìbilium , qux 
„ utcumque lacerentur , diveJlantur , nul- 
„ iuiii tamen doloris lèiifuLn ,'pr£efeferunt . 
„ Qua propter lune pcrtodum concludere 
fT dcbemas, qaod lì ani malia Icnfus doloris 
„ babmtf juttltoi^uea&tueduat bnnnis- 
non 
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„ nonabGmileSj&aformàhumanicorpD- 
„ ris prò venienti bus , ideò pariter in fini- 
„ tis promanare debent ab inferiori formi 
,j condìiionis licét caducre , & mortalis » 
„ alias fì inpuris authomacis j^nimalibns 

refundcrcntuf , inferre pcOunt blasfemi, 
„ ctiam in homine hujufmodi aitus ex \v 
„ mecanicse AruiSurs nobiliori artifìcio fa-- 
„ breiàtftK f vt jim perperam dixit Spino- 
„ tius Atheifta) pi'omanai-c, ac ita ratio- 
,,'nalem animam pedctentim in exilium- 
,t miirere . Cavete ergo Ledìores , quia 
„ multx hercfes clancufariiE latitane in fen*' 

tentìis Recentiorum , 8c abnegatio ani- 
„ mxinBruiis ncgacioiiem anima: ratio^' 
„ naiis in bamine radicahter involvit , 

„ ìiec fècuram mihi videatur tueri opi- 
„ nionem Receotiores iUi , «t C^metii» i 
„ Pereira, GafTendus, Honorstus Fabri , 
„ Thomas Vuillis , Duliamel , & alij , qui 
„ hsnc animam fenfiiivam putant effe flam- 
,f mam ; ignem , vel ignex naiurx , uc pri- 
„ mò Zeno cum Siofcis voluere, quia coin- 
„ ciduni cum CartelìaDis , qui omoes 
^ maliuRimodoneE, & uafationa ex ro-> 
G 4 ' wn- 
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I, tundis , & fàmmis volatilibus particulìs 
„ fieri contendebant , & unico verbo , dc- 
„ du^ià vocabulorum larvi , ex igne , qui 
f, bujufmodi rotudìs partjculis coniare cre- 

ditor , quamvis PJato pìramidales di%e- 
y rit. Minùrque probabìlis videtur alia Re- 
„ ceotiorutn lèntemia , qui communes ato- 
„ mos ia corpus tali modo.coalefcentes ^ 
„ vel ìpfbs fpiritns , ve] talem armouiani 
„ refultantcm ex quatuor elementìs , vel 
„ aliis corpufculis componentibuiifèn-gnui- 
„ AumlpedaIeeiementum,utK^tmus, 

animam efTe voluernnt . 

„ Qnia&uce Arinotele. Ub.3. de gene- 
,,'»t animai, cdp.;. omnit anima pottntia 
„ corpus aìiudpartiapart videtur^ idqae ma' 
„ gii Dhinam , quam ea , qits elmenta ap- 
„ pelSatitur, quam aureis verbis Cicero Pa- 
„ ter Romanx doquemi^s in Tufculaiiis dif- 
„ ierens de aiiimis in genere, cxplicatcum 
„ lequencibus : An 'marum in Ttrris origo 
„ nulla ejl , tiam nibil eji ia ammii mixtum , 
„ atque cQncrttum, qaod ex terrà natum^t 
„ facium efft vidtatur, ttibHba^idum qui- 
„ dm^aut Jìabik teutigntiimfbit.mmin 
tia>- 
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t, tKtiffii QsTtigìte rogoaures, òRecen^ 
„' tiores) nihìl inell, quoSvim «temone t 
„ mtiiis , cogmtionifqut babeat , guodprx- 
„ ferita ttnsat , & pitura prtu'jideat . Vi- 
„ dillis ne unquam , o animaruin CarnHìces 

aliquasparticulas , fìve atomos lìmul ag- 
ii glomeratas vivere, fcatlre.memor^te- 
„ nere? Vidigis inquam molem,iìguraDi, 
„ motum vigilare , dormire , dolere ! Si 
„ ergo nullum tcnfationis in hìsapparere 

videmusvelligiuaidifìun^ivè conììdera- 
„ tis , num ex his conllruinra corpora fea- 

fationum , & adionum formalitatem 
„ acquireni, Itneinodac quod elTeutialitcr 
„ nonhabei? 

Qui voi pallate, a con£dcrare aicuQC 
alire opinioni intorno all'anima de i Brud , 
ed in particolare quelle degli Atomifii , e di 
alcuni Chimici ; ctove non hò che dire , Te 
non che a quel paiTo — quia cointìdunt cut» 
C^tejìiaiis , qui omaet animakum motimu f 

fìnfìtiaits tttrotun^ f& funmhvoia- 
tUtèut fartieuUi fieri tonttndtbant . Ne 
£aioo iMitani , SigDorFapi mio . Seiai'ora 
per ventura coa£derate le impugna-. 



xIddì , le rirpofte , i eootrafti , e le coatro- 
uerlìe , che inrurfèro tra-Rouio Dcs Carte* 



ancor vivente, PierGsffitAÌt^cé^ahrt^ 
Setta contraria f j queft64bggl*l>|iìM| Mi . 



ma fcnihjva, vi l'arclle^Sé^MKaMnièta. 
da quel coincidmt . Come crincUnàt , fe 
lòftengono lentenze in tutto .jppiì guanti ? 
Afferìlcono quefti, che la fola alterazione 
dell'organo faccia V. g. il dolore; e (;ueglì 
all' incontro fpaccia come follia il dariì a 
credere, che ciò poRà condurli ad effetto 
fcnza una forma realmente diverlà dall'or- 
gano corporeo. Pretendono gli uni, che 
dalla feiBpItc&eQiBBaosisMv o del cervcN 
lo , o di qualcbenervo , ti di qualche umo- 
re, vengan fudrifentimentiticgli animali ; 
l'altro poi tafTadi mente-catto colui , che fi 
avanza in proferire una limile propofizione. 
Tanto c dire prelTo Cartefìo , che un'ani- 
male privo di anima incorporea polTa (ènii- 
(c , quanto fe dicali , che capace è di ragio^ 



ne, o una Pianta, o un.S;ilib. In fomttìiè. 





po- 



ponendo , che i Bruti penano in vigore del 
iolo folo organo materiale . Se quello è 
concordare, potrete in avvenire fcrìvere 
francamente , che coincidunt all'unìlòno le 
corde più dìlìbnanti . 

„ Hercuieum confimilis theorìtc con- 
„ tra Cartefìanos militar Scaligeri argu- 
,. menium : efi , inquit , in anma pottfiati- 
„ hst , quod mnquattt fitit in pote/ìatièus 
ri tlmaui tttjuj^iam , at nihil tfl in qua- 
M firn ¥C, ^mimn futris aUu in fuisprin- 
„ piit tfrimipia namqse funi a^as (orum , 
„ quorum fant principia , ajl in animd cjl 
„ fiicultas ad tnovindam antrorfam JrtìroT- 
„ fuw , dcxtrorfutn , Jìnìjìrorjum , qaodi» 
„ tkmnto nuU£ , © alix quoque longè il- 
,ù ìeftriwvt Jknt OBimt potentis omnibus 
„ note , qua non funi in eletitentis , erg» 
„ ' Bmtorkm animam ftàtàert fhmemarm , 
„ «0» arridet Jpollo , qu^ Verba funt adeo 
„ darà, & convijiceniia, ut ulteriori non 
„ indigeant addizione . 

Quefìo argomento dello Scaligero , 
che quale Alcide atterra j come jfièriDate , 
UtetMoziCiitiQua, è fw4è più adattato 



a difenderla che a dìitrugerla . SeiBrntt 
fentiflero, farebbe in potere dell'anin» ciò, 
che non fu mai in potere de' Tuoi principj , 
poiché l'aniina fenfitiva de i Bruti è mate- 
riale , e come tale , non fi può concepire , 
almeno fecondo l'idea, che ne abbiamo, 
ch'ella abbia facultà di fentire . 

„ Legite qiUESÒ mirabilia firutoram. 
„ excmpla adootata a Joanne Zaban ia 
„ cap.5. circa eorum capacitatem , religio- 
„ nem , afiutiam , fblertiam , fidelitatem , 
„ reveremiam , anorem, grautudinem > 
„ ftvindi^am, flilìad igtteam naturam > 
„ live vartam matcrise modificationem VO-. 
» bis eft animus adfcribendi , infanin vó« 
„ cvedam, cuminignc,& modificati ma^ 
it terià , Buliuni faarum adlionum coUuftret ' 
II vefligium. 

Gli abbiajn letti; ma ache leggerli?* 
di quelli effetti mirabili ne oflèrviam tutto 
di infiniti, e bene ftolto làr«i a penfine» 
che provengano tutti , o dalla cognizione 
imperfetta d'un'anima materiale, -oda un 
fent imeneo , che nalce , e dalla commozio- 
ne interiore di nn'organo corporeo, e daiP-' 
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agitazione diun fuoco piirifliino . Ma non 
già tanto infeiifato riputar lì (ice colui , il 
quale afferifca , elTere tutte cotcfte opera- 
zioni puri movimenti concienti dagl'ogget- 
ti efleriori negli organi de i Bruti ; i quali è 
di fede, che noumeno animati da un puro 
fpirito immortale: atto folo ad operare con 
fenno , Voi non intendete , che la materia 
fi muova ; e poi con afpra derilione trattar- 
le , chi confeHa di non inienderc , c cbe 1^ 
materia pe^^/ì , e cbe in qualche inodo im- 
perfetto dì/corra, c cbeììhccìijènfitha , 
e cofe fìmili ; le quali , a dirla , han più dei 
chimerico , che del rcal<^ . 

„ Non me latet, igtiem conftare polTe 
„ fubtilillìmis quaucitativis particulisjugi , 
„ & perenni motu agitatis , valuti ut iiaUna. 
„ fcDGtiva in costiaiil iiÉiioiie , & motu 
n'vaùtiiT^ veruntanKo quodnotitiz, & 
„ firutorum aifliones debeant referri ad 

ignem, vet fubtilioreca fanguinis partcm, 
.„ non mihi arridet , dum neque in igne , 
j, neque in fubtiiiori fanguinis parte utlum 

adeft principium lèntjendì, vcl cogno- 
■„ &st^Ì ('aapattei(koiimio)G.cxitim'Bra' 



tis , ticct quod anima Cit in fanguine con- 
firmari pollit ex facris liifleris Deutero- 
nom.cap. 12. & Levit.cap. i-j.fei hoc 
inielligituF quo ad anitu brutalii con- 
fervationem, non vero qnoad ejuicleDB 
eirentìam . 

„ Conciperc cnim abfurdum ed , tot 
firutorum fenratioiics , tot anguftias, tot 
machinationes promauare poffe ab igne , 
vel a folà corporis conformatìone, vcl ab 
aliis inaccrialibus .pnocipiis lìas ope ani- 
ms intus latitantis, qiue Aiperno pra- 
IcTjpto talia ckcumfcriptive peragat ; 
cum materia oequeat eife capax percc- 
.ptfoojs , ut notat Mangetus , & fi divida- 
tiu: in partes quamumvis rubtiliflìmas 
qupmodoiibet figtiratas , & moveatur 
motu pernicilIÌBio , rafia (.obliqua, cir- 
' culari rurlum,deorfuin> fiDiéroFfìim, cQii- 
' fnfi, er^ioatèjOihilò potius ad perceptior 
' Bcm acccdet > quàm fi oa^tiao incrs , tìc 
quieta jaceret qiaterja, ^¥ paflìvè lèm-r. 
per habet ad motam , tìitn fi feaùa 
^.perccptìq. yci HUWtia|j concatetir,' 
Mh/tìtoitaai ewirfluwtnrori qui^tii^ 
; ■ " mua 



^ mam tationalem , mtejle£tum , Se ratio- 
nem matcriales putant exifterc . 

Fin qui la dìfcorrete da Cartefìano ; 
poiché e Cartcfio , ed i fuoi £fpofìtori , 
quali per i'appunto come or voi , abbattono 
tutte cotefte opinioni ridicole , che e i Chi- 
mici, e gli Atomifti, e gli Aieifti hanno del- 
le anime ragionevoli , efenfitive. 

Nec vaiet refponfio Colberti Cartefia- 
„ ni Fhilofophi, quòd Deus potuerittali- 
„ ter Bi'utorum machinam conAruere, ac lì 
„ fenili, & perceptione douaretur, quia 
„ debcbat priùs probare, quòd Deus hoc 
„ feccrit , non quòd potuerit , ut ejus argu- 
„ mentum energiam habercc , quando prx- 
„ cipuè ex adduAis facris authoritaiibus 
„ conirarium defumitur, nimirum, quòd 
„ Deus creauitanimas in Bruti;: Cmniiq; 
„ Deus cetegrandia , & ofxtiem animanti-' 
ventem. òcnel^ i .qua propter alTererc ani- 
„ malia carere anin\à, e aperte coniradt- 
„ cere Sacrx Paginx . 

Ma come ! Vi liete io ua Tubito can- 
giato? EccoudÌDUorO'allenianico-i Car^ 
nfiwìj ynpetdoaawlola, népwasCot- 
ber- 
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berco . DitCDii vn poco , cri a Dio pollìbile 
fare ì Bruti a foggia di macchine femoven-^ 
ti , d' onde foflero provenuti tutti i lóro: 
moti in virtù della loro fabrica intcriore ^ 
fenza, che gii femifTero, e fenza che gli 
avelTer voluti ? anzi fenza né pure avueder- . 
feiKÌ Mi rjfpondcte disi. Ve ne hò gra- 
do j ed in contraccambio né meno io vo- 
glio negare a voi , che il medefìmo Iddio 
Onnipotente ahhh potuto dalla materia 
"irar fuora un'anima feniitiva: che vale'i^ 
dire , un non sò che capace di molto pitìwtH^ 
ciò, onde ravvifo , eDer capace la nud» 
materia. Talché fu a Dio ugualmente pof- 
libile , e l'una , e l'altra di quefle due mira- 
btlil^me operazio ni ; con tal divario però, 
che avendo egli creato i Bruti a foggia di 
Rechine , non fè capace la materia, fe non 
di varie alterazioni , provenienti da un 
moto degli organi , co' quali ha fabricato il 
corp<x di un Bruto . Ciò che a dir veronon 
comprendo , ma concepìfco poflìbile , ef- 
lèndo attributo elTenziale della materia, 
che ùì, dividile, e taobik. Di^aoaeom!^^ 
ptead(h,«msm^KOÙiM. a compicaiterèj 
ci6 
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ciò , firebbe d'uopo , che Io av«ffi uà* c&t- 
tidìtna cognizione di tutti gli umori , di tut- 
ti gli organi efteriori , e interiori , che uni- 
tameme cofpìrano a dar l'elTere a i Bruti ; 
e di tutti gli oggetti feiilìbili , ed infenlìbi- 
Ji , clic potino operare in eOì : cola non poCr 
iìbile, ad un'uomo, di-cuilainenteè COR? 
finata dentro agii angnftì t^minì del finito. 
Ala per concepirlo , bafta fi>Io il rìceitofce* 
re , che tutti cotelti moti divcrfi non lì op- 
pongono all'eflenza del corpo . Se poi ne' 
Sruti abbia Iddio creata un'anima fenfìiiva, 
^materiale, egli, tuttoché abbia potuto 
£trlo,lu tuttavolca ffttto ciò,cbe qqi) vaglia 
nà a concepire, né a cóprendcre; qon eficth 
domi nota per via di naturale idea la cprre^ 
lazione , che è trà il fmtire, e Peffmza dtUa 
materia, cui non può convenire fcnon che 
moto ,c figura . Seciòfìa, come voi dite^ 
di Fede, io ben lo credo ; da che un Dio, 
che può il tutto , potea £irlo ; ed avendolo 
fatto , non v'è r ipu g oaaza , che avelTe po- 
tuto rivelarcelo ; e rivelatole; , empiei lài 
grilega> ed oOiiuziaiie da Scettico ne fa- 
xi^be il iòlo lòQ>ctto, oqp potendo «vM; 

P ' come 
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-come fapieminìino , ed ottimo iiientiic. 
Ma quando fuffe in piena noftra libertà de- 
ciderne , anderei con gran ritegno a darne 
giudizio, e piuttofto mi terrei in ciò, che 
trovo non difTonance da quelle idee chiare , 
e didime, che l'Altiflìmo ha degli oggetti 
altamente imprelTc nella mia mente non 
avendo altra lance nelle fcienze puramente 
naturali per librare la veri là delle cofc . 
Ecco per tanto , non fuppofto , anzi pro- 
vato , Ce di fede il contrario non è , che Id- 
dio ha fatti gli auittiali irragionevoli con 
un'anima vivente si , nia -priva di cognizio- 
ne, e di fenlb : il che per mio avvifò non (ì 
oppone in modo alcuno alla fcritiura da 
voi citata — creaoìs Deus Cele gfimdia , €^ 
oànttn aKÌmam vhentcm . Vivere con un' 
aoitna corpoi-ea fi può , anche fecondò if 
aoAro modo d'incendet'c . Non già con un' 
anima materiale fi puèé ftntirc , e difccr- 
nere , fenza pi-efupporre Eii Dio , the &ccia 
fare alla materia un'azione^i cui ne pare al 
tutto incapace . 

„ Si igitor fuec anima brutàlis creatio- 
• a» .nemhf^aìt à Deó, tieqiiir produci ab* 

- ■ igne. 
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„ igne , a flammà , a fpìritibus , 3 particu- 
„ culis Tubiilibus , ab armonia elemento-. 
„ rum in tali corpòrum complexu , & ftru- 
„ £t\iyà deierminatis , (^quod eli maximum 
ri .Adverfariorum argumentum^nam fi om- 
iiia pi'xdida feorlìm fumpta nuUum ha- 
„ bent veltigium fenfus & vitx , ncc mìniis 
„ poterunt vitam, & fenfum habere in cor- 
,j porum compofico per illam a Scaligero 
,y adduiftam ratipuem , nempe quod prin- 
„ cipia fine a<^tus corum , quorum flint prin- 
„ cipia . 

Voglio cbe Iddio una taluninia viven- 
te l'abbia creata , e non tratta o dal fuoco , 
o dalla luce, o dagli fpiriti , o dalle parti- 
celle tenui , e Ibttìli . Ma vi replico , come 
1-hà egli creata ? Matcriak , onùì Se non 
materiale, farà fcDza efienAone : cioè mdi- 
viflbile.. Se indivifibile, immortale : mercè 
che non pofliam concepire , che un'ente in- 
divifibile polTa mancare per altra ilrada, 
che per vìa di annullazione ; imponìbile 
prefib 1 Filolòfi in natura . £x nibilo nib 'tl , 
tvi /i.Jiièilum , Se. siauriale, douranno 
«dattarfele folo gu);gli.auribntj , chc.fona 



eflenziali alla materia , e quelle modifica- 
zioni accidentali , che ne dipendono . Or 
ricercate ad uno ad uno tutti cotefli aitri- 
Imtt , e mtte coteSe modilìcazioni pollìbiii 
nella matcrtai conlìderateli a minuto; e fap- 
ptatemi dire quanto e facile , che alcuno di 
quelli atto fìa a dar l'eflenza ad un'anima 
corporea, e fenfìtiva . Laonde, torno a dire, 
che per fin'ora da ciò , che voi dite , fono 
lemplicementc in obbligo di riconofcere ne 
jBruti un'anima , non già che fiata, m^ifol 
che vha j c vivere in loro può quantunque 
privadi feDlb ; non cfTendo , a dir gìuRo , la 
vita corporea , fe non che un femplice mo- 
to, per cui gli organi e alimentano, e ve- 
getauo, ed operano: ciò che polliamo otte- 
nere ne i Bruti , anche da un'anima mate- 
riale, e corporea, fòlcbcdia moto, e vi- 
gore agli umori, che corron pe' vali . Qui 
voi nlate, fe non mi abbaglio, quel paralo- 
gifmo chiamato dal Filofofo pttìzioti di 
principio ; cioè fupponeie per vero ciò, che 
è in quefiione . Provate, provate prima , 
che idrati tentano, cpoi dedoceie cbe.una 
cori'.i^H ifuo vi» féafiùva, aoo i poffi** 
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bile , che provenga tiall'aggregato dì^fcm- 
plici parti materiali, che iic ibti prive . Pun- 
ta ptiocipiteiU fiatìltf prQbklnW fi.*v pro- 
vai coùitoat'Cmitì»i^,.m^-ÉfT»fÌ/en- 
R«o-V Boa giikcIw^N ADitDiento fu to' e%i- 
todi fuftanza diverti , e dal fuóeé-rB-d*lla 
fiamma, e dalie pavticelle mobilijtìd eteree, 
e dall'armonìa concorde dcgli élcincàii flit, 
poiché in ciò Carfcfio, e i fuoi ftaitód fontf 
iimn^cOfliVoi dello fteflb paret*V- ■ ■ 

-Taotò foniùs, quod fi efleiMi4"tìii(h« 
ii'itìlwigiiis, cumignis fit ceiffriftfi mo-; 
S,: lUs, ■& facile votabilis , quotidiè'aniniis 
„ cxhinahiia rcmanercnt animalia , lì eR'ent 
^, eflentia animi fpintm fìve vitales , -five 
animales, cum continuò deperdartturi ^ ' 
„ ab alimcntis refìciantur-, prOfitei- hoc co- 
„ gcreniur faieri Cartctìani , ih ipfis- ber- 
„ bh , plancis , Si fegetibUf^ (juibuS ànima- 
„ dia vcfcuntur , aiìeSe ftcohatcm feofiti- 
„ tam, &aÌiquojn6docogtì#ftÌtì»ain «&. 
i^*Jtirefidctin Brutis. Si deinriin cifcnt 
j, atomi ^ & pàftieula , cuni Hbiqut rcpe- 
H'kiafWiry «acidule ex Jpfis componantui^ 
ifMitf4AAtiiR««birMt-^ , etìaifi^am* , & . 
-■ . D 3 la- 
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„ lapìdes fcntireot, cogiiofìiereiit, & facul- 
„ tate cognofccndi tocus Univerfus abunj- 
,, darct, ut recenier teocnt Glt/Tonius , 
„ Campanelia , (ed a niiHd Cuìo vico apr 
„ plaufu recepti , ci|i«itidi!culas nugas^ dèr 
„ cameiu ,ac prxdkpat. ."i 
O qui sì che non incendo ! E percM 
mai i Cartesiani , i qpaij.a rutto potere fot 
llengotto , che i fin)ti,if(»a femoiio , debba^ 
no poi a rompicolli dfl-e in un'altro eRver 
mo ctHHrarjoi C:COiKcdcwfeDno , efenti- 
taemoallepianie-fleire iurcnfate , e ai duri 
ta»ó^iì Deh hrciate fiì>re,<:he'J facciin9 
Qlt^ipi, cCawpanella, fe purlo fatmorn 
„ itaque concedere couducit fèafitt- 
„ vain- animam in Brutts -per tot tnnume- 
„ ros Philofophos , Se Theotogos conccf 
„ làQ) , n.è ,hac diabolici fraude , denegata 

aaÌiinàBrutoi'i(pl , ptWluinè animani raT 
„ tio)9aÌAi)i dcae^nri«Utcjatitur , ctenini 
„ ea qup£dÌ]u.ìed>»(ÌKqijitr()itc^rpetidaC4 
M Ì»=P»WÌ*MMPSflÌB«dv)at«:, hancCartc- 
„ ^AU9{iui;^,fentcntjam,nidkaliterinvoIve7 
]fiM.t'm''Mk*9*Ìoiaik HMCFnecioQem , ideò 
a: Coinc^ftii^cbcftfr'notorius AtbeiUa, 

.,[ . ' H &C«r- 
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„ ScCartefiaiiusPhilofopiius adiiotatus in 

), ferie noftri tra^atus primi , extremo iuj 

„ vitx tempore pcenitcos erroris exclam»' 

„ vit. StuUiimillam,& abfiirJamJfbih' 

„ fopbiam, ^aam tantopevè Manim admi-' 

„ rMur , Autharibfis Hobb 'to , aliifqut , fe , 

„ aliofqat optims itidolis de Gente nojìrà 



: Che quel v^^ro Sig.Gotitc fulTe Atei- 
fta K e Carfefiiuiatnficiiie lo paSo ; 

qàaiiido.la.IiilBlbfii Cuiefiai» tende anche 
per vie diiBoftrative imuron e sbarbicar 
l'Atcirmo. Ledete la Metafilica di Renato, 
dòveegli fìAudiaper ÌAabiiire da'fonda- 
niemi i fuoi^rìncipj; e vedrete, quanto fi 
adapcrò l'Autore per dimoArare l'efìllen» 
necelTaria di un'ente infinitamente perfetto, 
e di un'anima %irituale ; e par tanto iucof' 
rutiibilc , che Cartello ioieude di conofcere 
prima del corpo,4M'Oteflando ili chiaro lèiP? 

10 , efler piti facile dubitare dell'efifteaza 
feaie difudcOfpo , che'diiiia mente incoD> 
fxiì-ea . rQacHiTotH) i due-Coftljni princit>ftn 

11 , dove1^UMaMiI«tnttoi^iìlaIIobjl Mvoft 




tutta 
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tutta ]a fabbrica del iuo inf!egi)olb lìilema . 
E' dunque pietà fcrupolofa", e /croplice ge- 
lofia, temere, che negando alle beiiie uà' 
anima fejifitiva, fi ponga la ragionevole in 
pericolo di pcrderfi . AI conti-ano quegli , 
che ammettono , che quefte fentano , fono, 
che d'ordinario acrenjcme impugnano a i 
Carrelìaiii la loro convinccntiilìma dìmo- 
flrazione , per cui fan chiaro ad evidenza 
elTere di neceflità immortale lo Ipirito , che 
anima TVomo , fondati su la certezza , 'che 
hanno di non potere intendere , come una 
forma materiale polTa penfa>t , e yJ«(>f i 
Degnate dare per paco un'occhiata aHe 
tante obbiezioni flampate , e riftanipaie 
contro a Cartefio , ed in particolare alle 
Aie meditazioni, e di leggieri vi accorge- 
rete , s'egli è vero quanto ne divifai . 

„ Qui de re vos nioneo Rcceniiores 
„ Carteiii Pediffequos cum D. Paulo ad 
„ Co]oCs. 2. ndeu , fie quii vos decipiat per 
„ fbilofop/mm , & cum D, Hyeronimo 
„ in cpiftolà 3. ad Damafum Papam . /'èi- 
), lofophia efi DiCTHoiiaw cihus , quod veri- 
j, lìcari de Jìecentiorum Medicorum Phi- 
lafo- 
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fi lofòphià , jatn cum Perlìnni authoritate 
„ pfxmonui , in prsefatione ad Leftorem . 
„ Caetei-um hsc eft in reram naturis catena 
„ neccffaria juxtafubaltemarum regulam , 
„ ut fpecies inferiorfimilequidhabeat cum 
„ Aiperiori , fic homo dicitur imago Dei , 
„. quo ad animati! , & animalia anaK>gizant 

cum hominc , & fìcuti Deus longé perfe- 
„ Aior , • St perfeCtitRams eflhomine, iu 
„ homo longé perfèilior eft Brutis , cam 
„ homo ìntetligentem atiimam immorca- 
„ lemque obtìauerit , Bruta verò caducam, 
,j ìnferiorem , & monalsm lamquam um- 

tram , & fiiattlaerum aoimEt rationalis , 
„ ac per cónlcqucBS'fi opcrationcs Bniio- 
„ nm VI ffla^hiaS p^agunturabfqueanì- 
„ rate -adj'utorio , ita paritcr inferre potc- 
„ runt de humanisaflionibus, qui atbeif' 
„ mo Tiint proclives ac anim^e rationali , 
„ valey dicere quxrunt, ut vivant in peilt- 
„ mis . 

Non faprei, fé non che altamente conf 
mendare il voÒro fervore appafltonato in 
va fogsetto di così grande imponanza, 
tuttoché qnì non fimbEimi molto alcàTo. 

iCar- 
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I Cartefiani, torno a dire , difli'uggciido tm i 
[ìinii l'aniaii ieolìtiva , hanno prove con- 
vìncciicilTime , anche a forza di naturai d'i- 
corfo , per l'immortalità dell' anima noftra. 
£ voi ancor ppr/ìftete con un timore , direi 
<.l^xi^i panico , a fofpettare , che ciò fìa fcaja 
iiua a condurre ih precipizio nel totale 
, eftcrtninio dell' Anima ragionevole . Fate- 
vi cuore. Animo Signor Papi; e credete in | 
fede mia , che è molto più facile , che ger- 
mogli rAtcifmo in quelle fette , ^ q^ali in- 
troducono forme materiali , e fenfìtive; ehe 
in chi tiene per afTai difficile, cheiBcuti 
pciilìno , c fcutano con un'anima vivente sì, 
i\ìn ,11 tutto corporea. Non vi accorgete di 
ciò, che di legittima confeguenza tolto ne' 
viene per così fatta premelTa ? ~ Nof è 
p7;]ibili, cht penfì , e finta una forma cor- 
Corta e mattriak , tatto che jujianza nera 
illafu^i. Hùiptnpamo f efintiamo. Dun- 
qw: forza è , che vijìa un' anima incorporea , 
fjnp'jrofpirito , una forma immateriale , td 
picortuttibik , ^onde nelV uomo pro^tngana 
tanti paijieri j tanti diftorp^ ■ e tanst finfa- , 
^ani ,' tbt'prniimoalfagfornfitantlpiìt ia—, 
' - . ' timo 
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timo di noi mtdtJìiDt . Negatemi , negaie 
mi , l'ultima propofìzione di un tal fìllogif 
modi forma retii/fiina, quando non aroct 
tiaie , che gli fteflì animali lenza mgioiic 
ptnjìno , fintano , ed operino con qiiak lv: 
ipecie di fimo , quantunque privi di u -. 
animi incorporea , edimmortale . Rifpk';! 
de , Signor Papi , il Sole più che mai , 
tutto brillante sfavilla in quella uofìra età 
ma pochilltme ibno quelle pupille , che mt-.: 
ne rcftiiia aijbagliate , fe fi/ìì aiiclieper p j- 
co vi dirigon gli Iguardi; indi la turba 
coloro, che, onon veggono punto, o p.r 
traveggono , crefce a diihiifura , e gridan- 
do allo Icuro, empie il Ciel di Arida a fc-- 
gno , che tion rifuona ^ fe non che una voci 
^repiiofa non men che cobfufà. Voce , cb.' 
aHbrda ogni dolce armonìa , con cui in fc- 
greto il più delle volte , e quafi all' orep- 
chio degli Animi ben temperati fuol parla- 
re la verità. Ma il giorno è all' occ'alu . 
Vi prego a darmi congedo ; da che gli ar- 
menti miei fon fazj . Voglio da i Pafcoli 
ridurli all'albergo, affinchè prendali ripo- 
Sa. Amico addio. 
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